Capitolo 36:

Il discorso riportato

1. Introduzione

Con discorso riportato si intende la riproduzione di un enunciato prodotto in un atto di enunciazione diverso rispetto a quello in cui è contenuta la citazione stessa. La riproduzione può avvenire in modi diversi, ognuno con caratteristiche differenti (cfr. Gr. Gramm. vol. III, IX):

i) il discorso riportato diretto, che riporta letteralmente, tra virgolette, sbarrette o con altri modi grafici convenzionali, il contenuto della citazione, come per es. in it. mod. Ha detto: «Aspetto un bambino», e in it. ant. Dice uno de’ cardinali di Roma generalmente [in generale]: Utile cosa, è a metter pace tra’ cristiani… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 4, libro 8, cap. 2, p. 19, rr. 9-11; cfr. (22a));

ii) il discorso riportato indiretto, del tipo Ha detto che aspettava un bambino, e in it. ant. …disse ke lli dava a monna Contessa per pani [panni] de’ fanciulli e per vino… (Libro di Castra Gualfredi, p. 209, rr. 7-8; cfr. (29)); 

iii) il discorso riportato semidiretto, per cui v. sotto 3.4.

Mancano in it. ant. gli altri tipi di discorso riportato dell’it. mod.: il discorso indiretto libero, che si è probabilmente sviluppato più tardi (cfr. Gr. Gramm. vol. III, IX.4), e il discorso diretto libero, marginale anche in it. mod. (cfr. Gr. Gramm. vol. III, IX.6).

Con il discorso riportato avviene sempre una ricontestualizzazione dell’enunciato originale, che si realizza in primo luogo attraverso gli elementi introduttori. Questi servono ad indicare l’atto linguistico originale in cui è stato prodotto l’enunciato (ad es. dire), o il processo cognitivo (ad. es. pensare) che ha condotto alla verbalizzazione di un’idea o di una sensazione. Con il discorso riportato, infatti, possono venire riprodotte anche parole che o non sono ancora state proferite, o sono solamente pensate o immaginate.

In tutti i tipi si possono distinguere i seguenti parametri, che permettono poi di interpretare le espressioni deittiche:

a) tempo: il momento in cui è avvenuta l’enunciazione riportata rispetto al momento della citazione;

b) individui: chi riporta e chi produce l’enunciato citato;

c) referenza: i partecipanti dell’evento descritto nella citazione rispetto ai partecipanti dell’evento di citazione.

I vari tipi del discorso riportato si distinguono per il trattamento dell’enunciato originale, che si riflette nel modo in cui quest’ultimo viene integrato nel contesto sintattico, in particolare nell’uso dei centri deittici. Nel discorso diretto gli elementi deittici, cioè le coordinate di persona, tempo e luogo, rimangono gli stessi. Nel discorso indiretto, il centro deittico è, invece, quello della frase reggente o della frase da cui dipende. Con il discorso riportato, in ogni caso, si ha sempre una trasposizione temporale, anche qualora si abbia contemporaneità: il momento dell’enunciazione non può cioè mai coincidere con il momento in cui è stata prodotta l’enunciazione originale.

In seguito ai diversi cambiamenti che avvengono nella trasposizione da discorso diretto a indiretto subordinato, a meno che non sia dichiarato esplicitamente che si tratta di una fedele trascrizione della parole effettivamente pronunciate, è possibile solo una ricostruzione approssimativa del discorso diretto corrispondente. Infatti, una frase dell’it. mod. come Pierre mi ha detto: «Ti prometto di venire senz’altro domani» può essere resa sia come Pierre mi ha promesso di venire senz’altro domani, ma anche come Pierre mi ha detto che mi prometteva di venire senz’altro domani. Volendo ricostruire il discorso diretto partendo dalla prima frase, cioè Pierre mi ha promesso di venire senz’altro domani, si potrebbe sì ottenere Pierre mi ha detto: «Ti prometto di venire senz’altro domani», ma anche semplicemente Pierre mi ha detto: «Vengo senz’altro domani».

Inoltre, nel discorso indiretto subordinato non ci sono criteri formali che permettano di distinguere tra completiva vera e propria e discorso indiretto subordinato (cfr. più sotto 3.1).

1.1. Elementi introduttori del discorso riportato

Gli introduttori sintattici del discorso riportato possono essere costituenti sia della frase citata che di quella citante. Se è parte della frase citata, l’elemento introduttore viene realizzato come SP (per es. secondo X, per X, a opinione di X):

(1)

Questi fu figliuolo di Currado primo, ma, secondo altra oppenione, elli fue suo figliuolo adoctivo e fu suo genero. (Cronica fiorentina, p. 82, rr. 2-4)

Come elementi, invece, della frase citante, possono fungere da introduttori sia verbi che nomi, come vedremo nei parr. che seguono.

1.1.1. Verbi come introduttori

Tra i verbi introduttori di discorso riportato (diretto, indiretto o semidiretto) si distinguono, sulla base di criteri semantici e pragmatici che definiscono i cosiddetti atti linguistici, le seguenti classi (per le cui definizioni v. Gr. Gramm. vol. III, I.2.2.5): verbi a) di dire o espositivi, b) epistemici, c) percettivi, d) di opinione intrinsecamente anaforici, e) direttivi, f) esercitivi, g) commissivi (per quanto riguarda le subordinate dipendenti dai singoli verbi si veda cap. 22, par. 2, e cap. VINCENT):

a) verbi espositivi: affermare, bandire (v. avanti (12)), confessare, (rac)contare, di(ce)re, (a)dimandare/(a)domandare, giurare (iurare), negare, recare, ricordare (nel senso di ‘ricordare ad altri, rievocare’, mentre per il senso di ‘ricordarsi’, v. punto b, es. (4b)), ecc.:

(2)
a.
Mosse le penne poi e ventilonne [ci ventilò], / ‘Qui lugent’ affermando esser beati, / ch’avran di consolar l’anime donne [affermando che quelli che piangono sono beati poiché le loro anime possiederanno la consolazione]. (Dante, Purgatorio, 19, vv. 49-51 [1321])

b.
Preghiera è quando l’accusato confessa ch’elli àe commesso quel peccato e confessa che ll’àe fatto pensatamente [con premeditazione]… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 111, rr. 19-20)


c.
Lo ’mperadore li facea contare [raccontare] la novella; que’ la contava: «I’ ho poi moglie, e figliuolo c’ha quaranta anni; tre battaglie di campo ho poi fatte. Il mondo è tutto rivolto [sottosopra]! Come va questo fatto?» (Novellino, 19, rr. 51-54)


d
Tutto altressì [allo stesso modo] Elena, vogliendosi levare la sospeccione [il sospetto] che ’l suo marito avea di lei, disse: «Elli che ssi fida in me della vita, dubita per la mia biltade [bellezza]; ma cui assicura [rende sicuro] prodezza [coraggio] non dovrebbe impaurire l’altrui bellezza». (Brunetto Latini, Rettorica, p.177, rr. 20-24)


e
…e quelli li adomandaro: «Quelli con cui prima ti consigliasti, come ti consigliaro?». (Novellino, 6, rr. 44-46)


f.
…i quali anbasciadori giurarono in loro anima dinanzi al Papa ed al suo collegio, come Ricciardo re d’Inghilterra nonn avea colpa di quella morte. (Cronica fiorentina, p. 107, rr. 12-14)


g.
Et poi che tu avrai allenito [placato] colui che ode, dei [devi] dimostrare che quelle cose non pertiene a tte neente [non ti riguardano per niente], e negare che tu non dirai alcuna cosa dell’aversarii… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 196, rr. 12-15)

h.
Continuamente [immediatamente] da’ Romani mandato gli ambasciadori a Taranto, che delle iniurie loro si lamentassero, recarono [riferirono] che ierano [erano stati] battuti, e le loro iniurie cresciute. (Bono Giamboni, Orosio, libro 4, cap. 1, p. 194, r. 13-p. 195, r. 3)


i.
Onde Aiax, volendosi contraparare [contrapporre], nel suo dicere ricordò com’elli era nato di Telamone… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 197, rr. 19-20)

Come in it. mod., inoltre, il discorso riportato può anche essere introdotto da verbi che semanticamente non contengono il concetto di enunciare, ma che suggeriscono implicitamente il dire, eventualmente in combinazione con un verbo di dire, come per es. in (10b):

(3)
a.
Li vecchi l’insegnarono: «Ragunerai [radunerai] il populo tuo, e con dolci parole parlerai…» (Novellino, 6, rr. 7-8)


b.
D’attendere la sua buona sentenza [per le aspettative che la sua sentenza aveva suscitato] lodò Tullio [Cicerone lodò] Cesare parlando di Marco Marcello: «La sentenza ch’è ora attesa da te sopra questo convenente [fatto] non tocca [riguarda] pure [soltanto] ad una cosa, ma à ad convenire [adattarsi] a tutte le somiglianti, perciò che quello che voi giudicarete di lui atterranno [osserveranno] tutti li altri per loro». (Brunetto Latini, Rettorica, p. 185, r. 21-p. 186, r. 4)


c.
Rimandolli ambasciadori et offerseli [gli offrì], se li piacesse, che ’l farebbe siniscalco della sua corte… (Novellino, 1, rr. 36-38)

